
NE ABBIAMO FATTI RIENTRARE 450 di

cervelli in fuga. Di questi, bene che vada, ne

rimarranno in Italia non più di settanta. Il tutto

è costato allo Stato circa 40 milioni di euro in

cinque anni. Ieri è

scaduto il bando che

permetteva agli ate-

nei che avevano ac-

colto i ricercatori «scappati» al-
l’esterodichiederechediventas-
sero docenti ordinari o associati.
Le domande presentate al 15 di-
cembre erano una quarantina e
solo dieci erano state approvate.
Numeri che l’intervento del go-
verno ha reso meno ridicoli,
chiarendo al Consiglio universi-
tario nazionale (organo che de-
ve avallare le richieste) che il fa-
migerato criterio dell’equipol-
lenza non andava inteso in sen-
sostretto. IlvecchioCun, ligioal-
la logica baronale che vede di
malocchiochinonprovienedal-
l’orto di casa, approvava le do-
mande solo nel caso in cui il ri-
cercatore avesse già ricoperto
una cattedra all’estero: equipol-
lenza, appunto. Diversamente,
anche se si lavorava al Cern di
GinevracomeSylvieBraibant, ri-
cercatrice tornata all’Università
di Bologna, non c’era modo di
poter rimanere in Italia. L’inter-
vento del ministero ha bloccato
questa pratica e il nuovo Cun,
chesi insedierà ilprossimo9feb-
braio, riconsidererà anche le do-
mande bocciate senza equipol-
lenza.
La sostanza però cambia poco.
Le università le inventato tutte
pur di non stabilizzare i cervelli
rientrati. «Ci sono atenei - rac-
conta Gabriele Grassi, coordina-
tore dei ricercatori - come quella
di Siena che pur avendo anche
27 persone rientrate non faran-
no neanche una domanda di
chiamatainruolo.Bisognasupe-
rare il parere del dipartimento,
poi quello della facoltà, per ulti-
mo del Senato accademico. Par-
lano di spese troppo alte, anche
se loro a noi dovrebbero pagare
solo il 5% dello stipendio, il re-
sto lo mette il ministero». Il vero

motivo lo spiega il sottosegreta-
rio Luciano Modica, il primo a
dare ascolto alle proteste dei ri-
cercatori rientrati. «Nel mondo
accademico è diffusa l’opinione
per cui per diventare docente bi-
sogna comunque superare un
concorsoenelcasodelprogram-
madirientroi ricercatoriveniva-
no valutati per titoli. Si tratta -
continua-diunamentalitàdiffi-
cile da scardinare che alimenta
anchelestorturedelnostrosiste-
ma». Il caso di Aldo Colleoni, il
60enne console onorario della
Mongoliacheèstatorichiamato
dall’università di Macerata (pri-
ma dello stop di Mussi), non
rientra nella casistica perché
non si tratta di un cervello in fu-
ga rientrato, ma la stortura del-
l’equipollenza (docente ad
Ulaanbaatar,docente nelle Mar-
che) è la stessa.
Ecosì i circa400cervelli rientrati
che non verranno stabilizzati
avranno poche alternative. Era-
no arrivati volenterosi, accolti
come il figliol prodigo con un
contratto di tre anni (prolunga-
bile solo per un altro) per fare ri-
cerca, convinti di poter mettere
radici. Si ritroveranno invece
precaricomei lorocolleghi italia-
ni. «Qualcuno avrà anche vinto
unconcorso - continuaGabriele
-qualcunoavràavutoaltreoffer-
te, ma la stragrande maggioran-
za dovrà tornare all’estero. Tutti
noiquandoabbiamosaputodel-
la possibilità di tornare eravamo
contenti perché credevamo che
finalmente l’Italia fosse cambia-
ta, riconoscesse il merito e si fos-
se stancata di spendere per for-
mare ricercatori che poivanno a
lavorarenellepiùprestigioseuni-
versitàamericaneoinglesi. Inve-
ce è cambiato ben poco, solo le
università più illuminate, come
spero la mia, vogliono realmen-
te investire sudinoi». Il governo
però non vede catastrofi. «Capi-
sco la delusione dei ricercatori
rientrati ma il progetto - motiva
Modica - messo in piedi da Zec-
chino nel 2001 e poi portato
avanti dalla Moratti con fortune
alterne, prevedeva un’attività di
ricercadi treanni,nonpromette-
va assunzioni e si rivolgeva an-
che ai ricercatori stranieri. Per il
2007dobbiamoancora fissare lo
stanziamentomaandremosicu-
ramente avanti. La vera svolta
verrà sul reclutamentoesui con-
corsi: premieremo il talento e
combatteremo il localismo».

■ di Maristella Iervasi

«Torno in Inghilterra
lì i meriti contano»

NON VERRANNO CHIU-

SI, ma svuotati. E nei Cpt i

giornalisti e il mondo dell’as-

sociazionismo avranno final-

mente libero accesso. Den-

tro i famigerati Centri finiran-

no solo gli immigrati irriducibili,
quelli cioè chenon si fanno iden-
tificareerifiutanoanche il rimpa-
trio assistito: ci resteranno solo
20 giorni e poi verranno espulsi. I
Centri di identificazione (Cid)
verrannoprogressivamentesupe-
ratietrasformati instrutturediac-
coglienza e protezione per chi in-
tende chiedere l’asilo politico
(Sprar). I Centri di prima acco-

glienza, tipo quello di Lampedu-
sa (Cpa), verranno «rafforzati»
per il soccorso di immigrati che
entrano irregolarmente sul terri-
torio: permanenza per chi colla-
bora: 5 giorni. E ancora: stop alla
promiscuità, che genera violenza
e minacce. Mai più ex detenuti
nei Cpt e persone bisognose di
protezione sociale o colf irregola-
ri. Sono le proposte avanzate dal-
la Commissione De Mistura, do-
po l’indagine a tappeto effettuata
in tutti i centri d’Italia nei mesi
scorsi. Soddisfatto il ministro del-
l’Interno, Giuliano Amato: «Dal-
la lettura del rapporto emergono
dati sorprendenti,comequellose-
condo cui un terzo della popola-
zione dei Cpt è costituito da ru-
meni. Con l’allargamento del-
l’Europa a 27 - ha sottolineato
Amato - abbiamo svuotato stati-

sticamente di un terzo i Cpt, por-
tandolapopolazioneda 22milaa
14mila unità». E il ministro della
Solidarietà sociale, Paolo Ferrero,
commenta: «Queste strutture
hanno fallito, si possono svuota-
re dasubito e superare con l’abro-
gazione della Bossi-Fini». E cita a
mo’ di esempio alcuni dati estra-
polati dal rapporto: circa il 50%
(su un totale di 22mila persone
nel2006conconvalidadiungiu-

dice) di chi è stato trattenuto arri-
va dal carcere; il 30% erano già
stati identificati; il31%sonocitta-
dini rumeni, oggi comunitari; il
4% delle presenze è composto da
richiedenti asilo.
DEMISTURAECO. La relazione
consegnata ieri ad Amato si apre
con una fotografia pietosa: «Se
fossimo un’azienda avremmo
già fallito». Il sistema attuale di
trattenimento - si legge nel rap-
porto - non risponde alle com-
plesseproblematichedel fenome-
no migratorio. Non consente
una gestione efficace dell’immi-
grazione irregolare. Comporta
gravi disagi alle persone trattenu-
teealle forzedell’ordineedhaele-
vatissimi costi non commisurati
al risultato. Tuttavia, la Commis-
sionenon invoca la chiusura (an-
chesealcunimembri l’hannoau-

spicata)bensì lo svuotamento, fo-
calizzando le misure d’interven-
to a partire dalla persona che en-
tra in un Cpt.
LE NUOVE REGOLE Non acca-
drà più che una colf venga rin-
chiusa inunCptperchè il suoper-
messo è scaduto o perchè è mor-
tol’anzianopressoilquale lavora-
ra. All’overstyer, immigrata irre-
golare di ritorno, verrà proposto
un permesso per ricerca lavoro.
Se non troverà un’occupazione,
ricerverà un incentivo per la rea-
lizzazione di un progetto in pa-
tria e potrà far ritorno in Italia
quando vorrà. Stessa cosa per
una potenziale vittima di tratta.
Diverso invece il trattamento per
gli ex detenuti. L’ambasciatore
DeMisturaeCo., nel corsodel lo-
ro viaggio, hanno incontrato un
immigratodell’est cheparlavabe-
nissimol’italiano:era stato incar-
cere 10 anni senza far scoprire la
propria identità. Ora, tutto que-
stoverrà messounostop. Dal car-
cere stessodovrà partirà il ricono-
scimento dell’immigrato. Se non
collobara, non metterà più piede
in un Cpt: gli verrà proposto un
incentivo ad andarsene. «Il rim-
patrioassistitoèunottimapropo-
sta - ha detto Amato -. Ridurrà il
gironedeidannatidiquelleperso-
ne che girano a vuoto senza titoli
legali tra galera e Cpt in tutta Eu-
ropa. E che si vanno di anno in
anno moltiplicando. Condivido
l’impostazione del rapporto: se
bastasse chiudere i centri per far
scomparire l’asprezza dell’immi-
grazione clandestina, li chiuderei
tutti. E invece i Cpt sono parte di
un sistema molto più ampio: ba-
sti pensare - ha concluso Amato -
cheinostriquestoriespellanoan-
nulamente oltre 60mila persone,
mentre lapopolazioneche transi-
ta per i Cpt è molto al di sotto di
questa soglia».

■ Alla fine l’integrazione è di-
ventataimpossibile. «L’alunnodi-
sabile dovrà andare in un istituto
specializzatoper minoriperché la
sua presenza non è compatibile
con il regolare svolgimento delle
lezioninellaclassecheattualmen-
te frequenta». Il prefetto di Ragu-
sa Marcello Ciliberti ha messo fi-
ne alla vicenda del tredicenne
che frequenta la seconda media
dell’istituto “Vann’Antò” che
avrebbe reazioni aggressive con i
compagni e i docenti a causa di
untumorealcervelloparzialmen-
te operato 7 anni fa. I genitori di
14 dei 19 alunni della seconda G
daunasettimananonmandanoi
figli a scuola per paura delle vio-
lenza del disabile sui compagni.
La decisione è stata presa durante
una riunione in prefettura cui
hanno partecipato un magistrato
deltribunaleper iminori,unneu-
ropsichiatra infantile, il sindaco

di Ragusa Nello Di Pasquale, il di-
rigentedelcentroserviziammini-
strativi della scuola Cataldo Di-
nolfo, la dirigente dell’istituto
“Vann’Antò”LuciaAiutoel’ispet-
trice inviata ieridalministerodel-
la Pubblica Istruzione Giovanna
Criscione. Il Tribunale ha deciso
anche che lo studente sarà segui-
to da personale specializzato dei
servizi sociali.
Ma la decisione lascia comunque
l’amaroinboccaamolti. «Inogni
caso è una sconfitta dell’istituzio-
ne scuola - commenta Lucia Aiu-
to, la dirigente dell’istituto
“Vann’Antò” -. Iohoposto ilpro-
blema in assoluto silenzio senza
voler creare disagi ad alcuno. La
legge prevede l’integrazione dei
disabili nelle scuole, ma poi non
dà gli strumenti necessari affin-
chéquestopossaavvenire».Lade-
cisionepresa ieri tecnicamentedi-
pende dal Tribunale per i minori.
Sarà spiegata ai genitori del ragaz-
zino oggi dagli assistenti sociali
del Comune. Ieri nella seconda G
del “Vann’Antò” non si sono
svolte le lezioni, che dovrebbero
riprendere regolarmente doma-
ni, con la presenza di tutti gli stu-
denti che da una settimana non
frequentano per la protesta deci-
sa dai genitori contro il loro com-
pagno violento.

La scheda

Storia di Laura

Il rientro dei «cervelli»? 400 su 450 rispediti all’estero
Il bilancio della legge: in 5 anni spesi 40 milioni di euro, stabilizzate solo poche decine di ricercatori

«Ci hanno fatto tornare per 3 anni, ma i baroni continuano a sbarrarci la strada»

Minacce di morte per la
senatrice Franca Rame,
dell'Italia dei valori. So-
no comparse ieri matti-
na sul suo blog: «Muoia
prestoFrancaRame,pri-
madeidueannie1gior-
nonecessaripermatura-
re la pensionecheandrà ainipotini». Sena-
trice, come ha reagito? le chiediamo, rag-
giungendola all'uscita dell'aula di Palazzo
Madama,dovestapervotaresulledimissio-
ni di Cossiga. «Sorpresa e anche un po' di
paura per una minaccia così diretta, ma
non del tutto, perché ormai da oltre due
mesi un tale che si firma Armando Dupall
daCataniamimolestasulblog,coninsulti,
frasi ingiuriose ed offensive».

Aveva già preso misure di tutela?
«Subitohocercatodi sdrammatizzare,pen-
sandodi lasciarlosfogare, senzamairispon-
dere. Volevo capire se alla fine avrebbe
smesso, intantoavevoavvertito imiei lega-
li. Non è servito a nulla, così ho cambiato
tattica, bandendolo dal mio blog, ma, in-
spiegabilmente, è riuscito nuovamente ad
inserirsi con il nick name: “Il mio nome è
nessuno”».
E questo quando è ripreso?
«Daqualchesettimana,sinoaquestamatti-
na (ieri ndr) quando è comparsa la minac-
cia di morte. Poi ripetuta nel pomeriggio.
Mi sono allora veramente allarmata. Io già
subii, come si ricorderà, una brutta aggres-
sione, con sequestro, nel 1973, della qual
porto ancora i segni. Tanto che a Milano,

doveavvenne, non giromai sola.È natura-
le che non abbia preso sottogamba l'aggra-
varsi dell'attacco. Anche perché magari
qualcuno legge, si esalta e poi pensa che sia
una bella idea. Ho subito avvertito il co-
mando di polizia del Senato e mio marito.
Anche Dario non ha minimizzato. Ha tele-
fonatoal presidenteMarini e domani (oggi
ndr) sarà a Roma. Il presidente del Senato

miha immediatamente assicuratoche sarà
tutelata la mia sicurezza e di questo lo rin-
grazio,comeringrazioi tanti senatoridi tut-
ti i gruppichemihannoespresso la loroso-
lidarietà, incoraggiandomianondeflettere
dal mio impegno».
Ritiene di poter dare qualche
significato politico a questa ripetuta
«persecuzione»?
«Forse disturba il mio impegno contro gli
sprechi o il ddl che ho presentato, con
D'Ambrosio, per la responsabilità penale
dei pubblici amministratori. Ci sono state
minacce anche contro altri parlamentari,
comeEnzoBiancoeRotondi;qualcunoso-
stiene che siano più di uno, un vero e pro-
prio gruppo. Per ora, però, abbiamo solo i
“messaggi” del catanese. Spero che forze
dell'ordineemagistratura ne venganoa ca-
po, al più presto».

FRANCA RAME La senatrice dell’Italia dei Valori: anche Dario si è allarmato

«Da due mesi mi minacciano sul blog, ora basta»
I Cpt in Italia sono 14,

dislocati su tutto il territorio.
Ricevono immigrati (per
1940 posti) in attesa di
espulsione. Il più capiente è
a Roma (può ospitare 300
persone,seguito da Gorizia:
252). Quello di Lampedusa
è anche più precisamente
un centro di primo soccorso
(ospita persone spossate
dalla traversata marina). Poi
ci sono 5 Cpa (centri di
accoglienza): ospitano
immigrati in attesa che si
definisca la loro posizione.
In tutti la commissione ha
riscontrato carenze e
condizioni di permanenza
insostenibili.

«Quasi sicuramente
tornerò in Inghilterra avendo
sprecato tre anni della mia
vita». Laura ha 39 anni, è
una dei 450 cervelli rientrati
in Italia per un progetto di
ricerca in Ecologia. «La
Venezia Giulia è un paradiso
per queste ricerche, ma io
dopo essermi laureata a
Trieste per fare ricerca sono
dovuta andare all’Università

di Durham, in Inghilterra e
poi a Oxford». Lì ha lasciato
anche un marito pur di
tornare in Italia e «mettere
radici» nell’università che
l’ha formata. «Lo stipendio è
praticamente uguale, ma
qui c’è da fare molta più
didattica». Due mondi
diversi l’Italia e l’Inghilterra.
«La differenza principale sta
nella valutazione del merito
che qui praticamente non
esiste. La mia domanda per
rientrare è stata valutata da

una commissione di cui
facevano parte anche
docenti che della mia
specializzazione non sanno
niente, mentre in qualsiasi
altro paese ci sono
commissioni composte da
esperti internazionali e
trasparenza». Anche la
Spagna è lontana. «Mi
dicono le colleghe che con
una legge uguale a quella
italiana sono stati stabilizzati
450 ricercatori sui 700 fatti
tornare».

Decisione del prefetto
Le famiglie dei compagni
non mandavano più
i figli a scuola. La preside:
«È una sconfitta»

Giornalisti e
associazionismo
avranno libero accesso
Non più di 20 giorni
di permanenza

Gabriele: «A Siena
pur avendo
27 persone rientrate
non faranno nemmeno
una chiamata in ruolo»

Sul sito comparsa la scritta
«Muori prima di arrivare
alla pensione». «Danno
fastidio le mie battaglie
agli sprechi, vado avanti»

Amato: «Cpt, basta con il girone dei dannati»
Rapporto del Viminale: centri da svuotare, non da chiudere. Il ministro: «Sì al rimpatrio assistito»

IN ITALIA

Un ricercatore al lavoro al Centro europeo di ricerca sul cervello, a Roma Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Il sottosegretario Modica:
«Difficile scardinare l’obbligo
del concorso e valutare
solo i titoli dei ricercatori»

RAGUSA

L’alunno disabile finirà
in un istituto specializzato

■ di Nedo Canetti / Roma

L’INTERVISTA

I Cpt sono 14, ce n’è
uno anche a Gorizia

■ di Massimo Franchi / Roma
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